IL MODELLO 730/2006

Il modello 730/2006 è stato pubblicato nel Supplemento Ordinario della Gazzetta Ufficiale n. 24 del 30 gennaio 2006, a seguito del provvedimento di approvazione da parte dell’Agenzia delle Entrate datato 17 gennaio 2006. Successivamente ad integrazione di tale modello, con successivo provvedimento datato primo febbraio l’Agenzia delle Entrate ha approvato un nuovo modello con la scheda per la scelta di destinazione del cinque per mille - Modello 730- 1bis - conforme al facsimile allegato al DPCM del 20 gennaio 2006 (regolamento relativo alla nuova opzione). Fatta eccezione per l’introduzione della citata nuova scheda la struttura del modello 730 risulta sostanzialmente invariata rispetto alla versione approvata lo scorso anno, così come non è mutata la platea dei soggetti interessati alla compilazione della dichiarazione, i suoi termini di consegna e la tempistica dei conguagli fiscali effettuati dai sostituti d’imposta in relazione alla liquidazione dell’imposta operata dal soggetto che ha prestato l’assistenza fiscale.

LE CONFERME 

I contribuenti legittimati alla presentazione del modello 730 (pensionati, lavoratori dipendenti anche a tempo determinato, falla salva la presenza del soggetto che esegue il conguaglio fiscale nel periodo temporale che va da giugno a luglio 2006, titolari di redditi assimilati al lavoro dipendente) possono indicare esclusivamente alcune tipologie reddituali possedute.
Trattasi di:

· Redditi fondiari (terreni e fabbricati da indicare nei quadri A e B);

· Redditi da lavoro dipendente ed assimilati (quadro C);

· Redditi di capitale (quadro D);

· Redditi di lavoro autonomo sempre che non sia necessaria la partita IVA (quadro D);

· Alcuni redditi diversi (quadro D);

· Alcuni redditi assoggettati a tassazione separata (quadro F).

Inoltre è possibile presentare il modello 730/2006 anche qualora il contribuente sia in possesso di altri redditi, che non possono essere indicati in questa dichiarazione (esempio redditi di capitale di fonte estera) o debba esporre alcuni dati richiesti specificatamente in UNICO, come le rivalutazioni di terreni ed aree edificabili effettuate ai sensi dell’articolo 7 e 5, legge n. 448/2001, da evidenziare, rispettivamente nelle apposite sezioni dei quadri RM ed RT ditale modello.

Circa la presentazione del modello 730/2006, il contribuente, nell’ipotesi in cui il proprio datore di lavoro ha dichiarato di voler prestare assistenza fiscale, ha la possibilità di optare tra due differenti scadenze, sottoposte, però, a regole differenti per quel che concerne l’esibizione della documentazione relativa ai redditi ed agli eventuali oneri e crediti di imposta da fruire.

Questi i consueti termini:

· 2 maggio 2006 (in luogo del consueto termine del 30 aprile in quanto giorno festivo a cui segue il primo maggio) se il modello 730 è presentato tramite il datore di lavoro o l’ente pensionistico;

· 15 giugno 2006 se il modello 730 è presentato tramite un CAF.

Differenti modalità di presentazione del modello

►      Al sostituto d’imposta

Il contribuente che ne ha fatto richiesta per scritto, può presentare il modello 730 tramite il proprio datore di lavoro o, se pensionato, al proprio ente pensionistico. In questo caso la dichiarazione deve essere già compilata al momento della presentazione e non deve essere esibita la documentazione tributaria relativa ai redditi ed agli oneri sostenuti. Il sostituto d’imposta al momento della consegna del modello compilato in ogni sua parte è tenuto a rilasciare al proprio dipendente una ricevuta (redatta in conformità al modello 730- 2, approvato unitamente al modello 730) avente valore di avvenuta presentazione della dichiarazione e della scelta per la destinazione dell’otto e del cinque per mille dell’IRPEF, quest’ultima inserita in una autonoma busta chiusa. Gli adempimenti dei sostituti d’imposta che prestano assistenza fiscale sono limitati al controllo della regolarità formale della dichiarazione presentata, in relazione alle disposizioni che disciplinano i limiti di deducibilità o detraibilità degli oneri sostenuti. Il vaglio del sostituto d’imposta, pertanto, non è volto al rilascio del cosiddetto “visto di conformità a cui è deputato il CAF, tuttavia non è esentato dal controllo dei limiti e delle condizioni normative per la fruibilità di un determinato onere o credito di imposta.
►      Al CAF

Il contribuente può inoltre presentare il modello 730 tramite un CAF (Centro autorizzato di assistenza fiscale per lavoratori dipendenti e pensionati) il quale dovrà certificare l’assistenza prestata, rilasciando il cosiddetto “visto di conformità”. Chi si rivolge al CAF può consegnare il modello già compilato (e in tal caso il servizio è gratuito), oppure può chiedere assistenza per la compilazione. In tal caso i CAF, di norma, pretendono per il servizio un compenso prestabilito determinato da un tariffario. In entrambi i casi deve essere esibita la documentazione onde consentire la verifica dei dati da inserire in dichiarazione (ad esempio il CUD per la verifica delle ritenute effettivamente operate, le quietanze dei premi di assicurazione pagati, le ricevute per spese mediche, le quietanze per gli interessi passivi su mutui, per la verifica della spettanza dell’onere ecc...). In ordine alla conservazione della documentazione vistata dal CAF, qualora quest’ultimo non provveda anche alla sua archiviazione presso la propria sede, sarà necessario compilare analiticamente il modello 730-2 che ha la funzione anche di ricevuta di presentazione del modello. Quest’anno il modello 730-2 presenta la novità inerente l’impegno assunto, nei confronti del contribuente, da parte del soggetto che ha prestato assistenza fiscale (CAF o professionista abilitato) di rendergli le dovute informazioni relative alle cosiddette eventuali comunicazioni di irregolarità pervenute dall’Agenzia delle Entrate.
LE NOVITA’
Ulteriore modalità di presentazione - al professionista abilitato

Da quest’anno si affiancano ai tradizionali soggetti, legittimati all’elaborazione del modello 730, anche alcuni professionisti abilitati, iscritti nei relativi albi professionali. Infatti, gli articoli 3-bis, comma 10, e 7-quinquies, comma 1, del decreto legge n. 203/2005, inseriti in sede di conversione dalla legge n. 248/2005 - che hanno modificato la normativa che regola rispettivamente la professione dei consulenti del lavoro (v. articolo 2 della legge 12 gennaio 1979, n. 12) e quella dei dottori commercialisti e degli esperti contabili (articolo I del D.Lgs. 28 giugno 2005, n. 139) - hanno esteso anche a tali ultimi soggetti la possibilità di svolgere l’assistenza fiscale nei confronti dei contribuenti non titolari di reddito autonomo e d’impresa.

Ciò premesso non mutano le regole dell’assistenza fiscale già applicabili ai CAF, pertanto anche i professionisti abilitati saranno assoggettati alle seguenti tempistiche:
· entro il 15 giugno, ricezione dei Mod. 730 base e le schede Mod. 730-1 e Mod. 730-1bis con il controllo della documentazione necessaria per l’apposizione del visto di conformità e, contestuale rilascio della ricevuta di avvenuta consegna, Mod. 730-2;

· entro 30 giugno, rilascio ai contribuenti assistiti del Mod. 730 base elaborato e del prospetto di liquidazione, Mod. 730-3, sul quale avranno apposto, attraverso la sottoscrizione, il visto di conformità ed invio ai sostituti d’imposta del risultato contabile della dichiarazione, Mod. 730-4;

· entro 20 ottobre, trasmissione telematica all’Agenzia delle Entrate dei dati relativi alle dichiarazioni elaborate;

· entro 31 ottobre, ricezione delle dichiarazioni Mod. 730 Integrative, che i contribuenti intendono presentare per correggere errori dagli stessi commessi in sede di compilazione della dichiarazione (es. omessa indicazione di un onere o di un versamento) e dalla cui correzione scaturiscano, con riferimento al periodo d’imposta 2005 (e cioè saldo lrpef, addizionali regionale e comunale all’lrpef, acconto del 20% su taluni redditi soggetti a tassazione separata), dei rimborsi sotto forma di maggior credito o minore imposta;

· entro 15 novembre, rilascio ai contribuenti assistiti del Mod. 730 base elaborato ed il prospetto di liquidazione, Mod. 730-3, sul quale avranno apposto, attraverso la sottoscrizione, il visto di conformità ed invio ai sostituti d’imposta del risultato contabile, utilizzando il Mod. 730-4 Integrativo (con il quale si ricorda vengono comunicati gli importi che dovranno essere rimborsati al contribuente e non il nuovo risultato contabile della liquidazione della dichiarazione);

· entro il 31 dicembre, trasmissione telematica all’Agenzia delle Entrate dei dati relativi alle dichiarazioni integrative elaborate.

In tutte le ipotesi di presentazione del modello, l’obbligo normativo di conservazione della dichiarazione e della relativa documentazione, ai fini di un successivo controllo da parte dell’amministrazione finanziaria, rimane in capo al contribuente. Per la dichiarazione relativa all’anno di imposta 2005, il periodo temporale termina il 31 dicembre 2010, ossia il 31 dicembre del 4° anno successivo quello di presentazione della dichiarazione.
Comunicazioni dell’Agenzia delle Entrate

L’articolo 2-bis del decreto legge n. 203/2005, inserito in sede di conversione dalla legge n. 248/2005, ha modificato le disposizioni contenute nell’articolo 6, comma 5, della legge n. 212/2000 (nota come “Statuto del contribuente”), relativamente alle cosiddette “comunicazioni di irregolarità”, con le quali l’Agenzia delle Entrate invita il contribuente a fornire i necessari chiarimenti qualora dal controllo delle dichiarazioni, effettuato ai sensi dell’articolo 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 600/1973, sia emerso un minor rimborso ovvero un’imposta da versare. 
A partire dalle dichiarazioni presentate dal 1° gennaio 2006 tali chiarimenti potranno essere richiesti anche con mezzi telematici agli intermediari abilitati individuati dall’articolo 3, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica n. 322/1998 (tra cui il CAAF) se ciò viene esplicitamente previsto nell’incarico di trasmissione telematica delle dichiarazioni. Se non è effettuata la scelta per l’avviso telematico, la comunicazione sarà inviata al domicilio fiscale del contribuente, tramite raccomandata con avviso di ricevimento. 
Si ricorda che qualora il contribuente versi le somme dovute entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione di irregolarità, la sanzione del 30% applicabile con riferimento alle imposte non versate o versate in ritardo, è ridotta al 10% (1/3) (cfr. articolo 2, comma 2, D.Lgs. n. 462/1997).

Al fine di consentire al contribuente che presenta il Mod. 730 di richiedere tale servizio all’intermediario (CAF o professionista abilitato) che presta assistenza fiscale è stata prevista una nuova casella nella seconda pagina del Mod. 730 Base, accanto allo spazio previsto per la sottoscrizione. 
Ovviamente tale scelta presenta il vantaggio per il contribuente di far verificare gli esiti del controllo in prima battuta da parte di un soggetto qualificato. 

Considerato però che quest’ultimo non è obbligato a impegnarsi per lo svolgimento di tale servizio, dovrà comunicare se intende o meno accettare la richiesta del contribuente barando una delle nuove caselle previste nella ricevuta di consegna, Mod. 730-2 per il Caf e per il professionista abilitato, e quella prevista nel prospetto di liquidazione, Mod. 730-3 per darne conto all’amministrazione finanziaria.

Si ricorda che il legislatore ha stabilito che il citato termine di 30 giorni, in caso di scelta per l’invio dell’avviso telematico, decorre dal sessantesimo giorno successivo a quello di trasmissione dell’avviso all’intermediario. 
Pertanto quest’ultimo dovrà predisporre idonee forme di comunicazione per non far perdere al cliente la possibilità di regolarizzare la contestazione fruendo della riduzione delle sanzioni. 
Limite minimo per il rimborso o la trattenuta

La cosiddetta legge finanziaria per il 2006 (v. articolo 1, comma 137, della legge n. 266/2005) ha elevato da euro 10,33 a euro 12 il limite minimo previsto per il versamento del debito o il rimborso del credito, riferito alla singola imposta o addizionale, risultante dalla dichiarazione dei redditi. Trattasi dell’imposta netta risultante dalla liquidazione della dichiarazione dopo l’indicazione dei redditi, la determinazione dell’imponibile, il calcolo dell’imposta lorda ed il riconoscimento delle detrazioni per oneri. Tale limite è applicabile anche al modello 730, pertanto:
· se emerge un importo a debito inferiore o uguale a 12 euro, lo stesso non darà luogo a versamento di imposta, ma dovrà essere evidenziato nella corrispondente colonna della nuova sezione “Crediti non rimborsabili e imposte da non versare” del riquadro “Liquidazione delle imposte” presente nel Mod. 730/3;

· se emerge un importo a credito inferiore o uguale a 12 euro, lo stesso non darà luogo a rimborso ma ad un credito da esporre nella corrispondente colonna della nuova sezione “Crediti non rimborsabili e imposte da non versare” del riquadro “Liquidazione delle imposte” presente nel Mod. 730/3;

· se emerge un importo a debito o a credito superiore a 12 euro, lo stesso darà luogo ad una operazione di conguaglio da parte del sostituto d’imposta e va esposto nella corrispondente colonna della sezione “Versamenti o rimborsi da effettuare a cura del sostituto d’imposta” del riquadro “Liquidazione delle imposte” presente nel Mod. 730/3.
Nel caso di dichiarazione congiunta, la liquidazione delle posizioni di entrambi i coniugi dà luogo ad un unico importo ai fini Irpef ed è pertanto su tale imposta che deve essere effettuata la verifica del limite dei 12 euro.

Poiché dalla liquidazione delle addizionali regionale e comunale derivano, invece, importi distinti per dichiarante e coniuge dichiarante, la verifica del limite di euro 12 va effettuata disgiuntamente per entrambi i coniugi.

È stato previsto che qualora la dichiarazione dei redditi Mod. 730 venga comunque presentata i soggetti che prestano assistenza fiscale non percepiranno alcun compenso da parte dell’Erario.

Nuove aliquote IRPEF

Come noto, con effetto dal periodo d’imposta 2005 si rendono applicabili le nuove aliquote IRPEF previste dal vigente articolo 13 del TUIR ed introdotte dalla legge n. 311/2004, che saranno utilizzate, in sede di liquidazione della dichiarazione, dal soggetto che presta assistenza fiscale.

Quest’ultimo al ricorrere dei requisiti riconoscerà anche la cosiddetta ”No fax family area” di cui all’articolo 12 del TUIR, ossia la nuova deduzione per coniuge e familiari fiscalmente a carico, che va a sostituire il precedente beneficio concesso sotto forma di detrazione d’imposta. Peraltro le istruzioni precisano che non mutano le modalità di compilazione del prospetto “Coniuge e familiari a carico”, così come, si ricorda, non sono mutati i limiti reddituali in capo al familiare per essere considerato soggetto fiscalmente a carico.

Alla luce delle novità descritte è stato aggiornato il prospetto di liquidazione, Mod. 730-3, con la previsione di un nuovo specifico campo (il 10 “Deduzione per oneri di famiglia”).

La stessa Finanziaria per il 2005 ha disposto, sempre nell’ambito dell’attuazione del secondo modulo della riforma fiscale, l’abrogazione delle detrazioni oggettive (per lavoro dipendente, per pensione) contenute nell’articolo 14 del TUIR denominato “Altre detrazioni”, le quali potranno essere riconosciute dal soggetto che presta assistenza fiscale esclusivamente laddove venga applicata la clausola di salvaguardia.

Doppia clausola di salvaguardia

Chi presta l’assistenza fiscale è tenuto a verificare se le disposizioni del TUIR in vigore al 31 dicembre 2002, o in alternativa quelle in vigore al 31 dicembre 2004, risultino nel concreto più favorevoli per il contribuente rispetto a quelle in vigore al 31 dicembre 2005. Pertanto, quest’anno il soggetto che effettua la liquidazione della dichiarazione dovrà effettuare un doppio confronto in quanto l’articolo 1, comma 352, della legge n. 311/2004 ha previsto che la cosiddetta clausola di salvaguardia è estesa anche alla normativa in vigore nel 2004.

Si precisa che le disposizioni del TUIR che assumono rilevanza ai fini della verifica della clausola di salvaguardia sono quelle relative:
· alla determinazione della base imponibile (articolo 3, comma 1);

· alla deduzione per assicurare la progressività dell’imposizione (articolo 11);

· alle deduzioni per oneri di famiglia (articolo 12);

· alla determinazione dell’imposta (articolo 13);

· alle detrazioni per carichi di famiglia e per redditi di lavoro dipendente e/o pensione previste dalle previgenti normative.
L’applicazione della cosiddetta clausola di salvaguardia sarà comunicata al contribuente mediante la specifica casella “Applicazione della clausola di salvaguardia”, nella quale sarà riportato l’anno (2002 o 2004) di vigenza della normativa applicata rispettivamente per il dichiarante e/o per il coniuge.
Inoltre, è stato integrato il Mod. 730-3 con due specifici righi (il 14 e il 15) da utilizzare nel caso in cui siano state applicate le detrazioni per coniuge e familiare a carico e/o quelle per lavoro dipendente o pensione vigenti in uno dei citati periodi d’imposta.

Deduzione per familiari non autosufficienti

Oltre alla deduzione per i familiari a carico, cosiddetta “No tax family” di cui all’articolo 12, commi da 1 a 4, del TUIR, a partire da quest’anno il contribuente potrà avvalersi di questa ulteriore agevolazione, prevista dal comma 4 bis della medesima disposizione citata. 
Si potranno dedurre fino ad un massimo di euro 1.820,00 annue le spese documentate sostenute per gli addetti all’assistenza personale nei casi di non autosufficienza nel compimento degli atti della vita quotidiana del contribuente stesso e dei suoi familiari (v. articolo 433 deI codice civile). È stato precisato che il familiare per il quale si sostiene la spesa può essere un soggetto anche non fiscalmente a carico del contribuente e non convivere con il medesimo. 
Circa il concetto di non autosufficienza, l’amministrazione finanziaria ha adottato un criterio restrittivo, pertanto sono considerati non autosufficienti nel compimento degli atti della vita quotidiana i soggetti che non sono in grado, ad esempio, di assumere alimenti, di espletare le funzioni fisiologiche e provvedere all’igiene personale, di deambulare, di indossare gli indumenti. Inoltre, può essere considerata non autosufficiente anche la persona che necessita di sorveglianza continuativa. 
Lo stato di non autosufficienza deve risultare da certificazione medica, quindi, la deduzione non compete per spese di assistenza sostenute a beneficio di soggetti come, ad esempio, i bambini quando la non autosufficienza non si ricollega all’esistenza di patologie.

Il limite di euro 1.820 deve essere considerato con riferimento al singolo contribuente a prescindere dal numero dei soggetti cui si riferisce l’assistenza (es. se un contribuente ha sostenuto spese per sé e per un familiare, l’importo da indicare in questo rigo non può essere comunque superiore a euro 1.820). 
NeI caso in cui più familiari hanno sostenuto spese per assistenza riferite allo stesso familiare, il limite massimo di euro 1.820 dovrà essere ripartito tra coloro che hanno sostenuto la spesa.

Le spese devono risultare da idonea documentazione, che può anche consistere in una ricevuta debitamente firmata, rilasciata dall’addetto all’assistenza nella quale siano indicati gli estremi anagrafici e il codice fiscale del soggetto che effettua il pagamento e di quello che presta l’assistenza.
 Se la spesa è sostenuta in favore di un familiare, nella ricevuta devono essere indicati anche gli estremi anagrafici e il codice fiscale di quest’ultimo.

La deduzione in argomento e quella per familiari a carico spettano per intero qualora il risultato del seguente rapporto sia maggiore o uguale a 1:

[ 78.000 + (deduzioni art. 12 Tuir + oneri deducibili art. 10 Tuir)] - reddito complessivo/78.000 
Se il risultato di tale rapporto è:
· uguale o inferiore a 0, le deduzioni non spettano;
· se maggiore di 0 ma inferiore a 1, spettano proporzionalmente, computando le prime quattro cifre decimali.

La deduzione per le spese sostenute per gli addetti all’assistenza personale non verrà riconosciuta nel caso di applicazione della clausola di salvaguardia. Si precisa che in tal caso verranno, invece, riconosciute, se spettanti, le detrazioni per carichi di famiglia.

Le spese dovranno essere esposte dal contribuente nel nuovo rigo E33, mentre il soggetto che presta l’assistenza fiscale dovrà riportare nel prospetto di liquidazione la deduzione complessivamente riconosciuta per oneri di famiglia nel citato rigo 10.

Erogazioni liberali
Il cosiddetto “decreto per la competitività” (articolo 14 del DL n. 35/2005 e successive modificazioni e integrazioni) ha stabilito che per le erogazioni liberali, in denaro o in natura, effettuate da persone fisiche in favore delle ONLUS o delle Associazioni di promozione sociale (APS) iscritte nel registro nazionale, è possibile, in alternativa alle detrazioni d’imposta già riconosciute dal TUIR per le medesime erogazioni (v. articolo 15, comma 1, lett. i-bis e i-quater,) la possibilità per il soggetto erogatore di usufruire della deduzione dal reddito complessivo nel limite deI 10% del reddito complessivo dichiarato e comunque nel limite massimo di euro 70.000 annui. 
Si precisa però che è possibile fruire della detrazione (19%) per le sole erogazioni liberali in denaro da calcolare su un limite massimo di euro 2.065,83. Considerato che l’agevolazione prevista dal Tuir va ad incidere sull’imposta lorda e quella individuata dal decreto legge n. 35/2005 opera in riduzione della base imponibile, occorrerà verificare caso per caso quale delle due disposizioni è in concreto più conveniente. 
Questa scelta che deve essere operata dal contribuente che non può demandarla al soggetto che presta l’assistenza fiscale. Infatti, il contribuente che ha optato per la detrazione dovrà esporre le erogazioni nei righi da E15 a E17, utilizzando rispettivamente i codici 16 (ONLUS) e 19 (APS), altrimenti se ha optato per la nuova deduzione dovrà utilizzare il codice 3 da indicare nella colonna 1 del rigo E24.
La deduzione potrà essere fruita anche nel caso di erogazioni in denaro o in natura a favore di:

· fondazioni e associazioni riconosciute aventi per oggetto statutario la tutela, la promozione e la valorizzazione dei beni di interesse artistico, storico e paesaggistico

· fondazioni e associazioni riconosciute aventi per oggetto statutario Io svolgimento o la promozione di attività di ricerca scientifica individuate con apposito DPCM.
Considerata la data di entrata in vigore del decreto legge n. 35/2005 e della relativa legge di conversione, la legge n. 80/2005 (che ha apportato significative novità al riguardo), occorre verificare la data in cui è avvenuta l’erogazione per stabilire se il contribuente potrà fruire della deduzione. 
In particolare, è possibile fruire della deduzione se l’erogazione è avvenuta:

· a decorrere dal 17 marzo 2005, in favore di:

ONLUS e APS

· a decorrere dal 15 maggio 2005, in favore di:

fondazioni e associazioni riconosciute aventi per oggetto statutario la tutela, la promozione e la valorizzazione dei beni di interesse artistico, storico e paesaggistico (v. decreto legislativo n. 42/2004).
Le erogazioni in favore di fondazioni e associazioni riconosciute aventi per scopo statutario lo svolgimento o la promozione di attività di ricerca scientifica possono essere dedotte se effettuate dopo l’entrata in vigore del DPCM che individua dette fondazioni e associazioni.
Anche per poter fruire della deducibilità delle erogazioni liberali effettuate in denaro l’amministrazione finanziaria richiede che tali erogazioni siano effettuate mediante versamento postale o bancario, ovvero mediante carte di debito, carte di credito, carte prepagate, assegni bancari e circolari. 
Per le erogazioni liberali effettuate tramite carta di credito è stato precisato che è sufficiente la tenuta e l’esibizione, in caso di eventuale richiesta dell’Amministrazione finanziaria, dell’estratto conto della società che gestisce la carta di credito.
È stata inoltre prevista con il medesimo cosiddetto “decreto per la competitività’, attraverso l’introduzione della lett. 1-ter nell’articolo 10 del Tuir, la possibilità per le persone fisiche di usufruire della deduzione dal reddito complessivo anche a fronte di erogazioni liberali in denaro effettuate a favore di università, fondazioni universitarie (v. articolo 59, comma 3, della legge n. 388/2000) e di istituzioni universitarie pubbliche, degli enti di ricerca pubblici, ovvero degli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell’istruzione, dell’Università e della ricerca, ivi compresi l’istituto superiore di sanità e l’istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza sul lavoro, nonché degli enti parco regionali e nazionali.

Per fruire dell’agevolazione è necessario che le erogazioni siano effettuate, utilizzando uno dei sistemi sopra riportati, successivamente al 17 marzo 2005. A tal fine è necessario esporre l’erogazione effettuata nel rigo E24 utilizzando in colonna 1 il codice 4.

Spese sostenute per la frequenza di asili nido

La legge finanziaria per il 2006 (v. articolo 1, comma 335, della legge n. 266/2005) ha previsto, limitatamente al periodo d’imposta 2005, la detrazione d’imposta per le spese sostenute dai genitori per il pagamento di rette relative alla frequenza di asili nido per un importo complessivamente non superiore a 632 euro annui per ogni figlio. Dette spese, per le quali sarà possibile usufruire della detrazione d’imposta del 19%, sono da riportare, con il nuovo codice 28, nei righi da E15 a E17 e possono riguardare importi corrisposti a strutture pubbliche o private per figli di età dai tre mesi ai tre anni.

Si segnala che cessa di avere vigenza la pregressa deduzione delle spese sostenute dai genitori per la partecipazione alla gestione dei micro-asili e dei nidi nei luoghi di lavoro.

Spese per il recupero del patrimonio edilizio

È stata ridisegnata la sotto riportata sezione III del quadro E relativa agli interventi di ristrutturazione edilizia, prevedendo uno specifico riquadro “Situazioni particolari’ che deve essere compilato dai contribuenti di età non inferiore a 75 anni che hanno rideterminato o intendono rideterminare il numero delle rate ovvero dai contribuenti che hanno ereditato o acquistato o ricevuto in donazione l’immobile da un soggetto che ha già rideterminato il numero delle rate. In tale riquadro è prevista, oltre le colonne 4 “Codice” e 6 “Rideterminazione rate” la nuova colonna 5 “Anno” che deve essere utilizzata per indicare l’anno in cui è stato effettuata la predetta rideterminazione del numero delle rate.

Eventi eccezionali

I contribuenti per i quali a seguito del verificarsi di eventi eccezionali opera la sospensione dei termini per l’adempimento degli obblighi di natura tributaria, dovranno indicare nel rigo F6 - oltre le ritenute e gli acconti sospesi a titolo di IRPEF (nella colonna 2) e di addizionali regionale (nella colonna 3) e comunale (nella colonna 4) all’IRPEF - nella nuova colonna 1 “Eventi eccezionali” il codice identificativo dell’evento individuato nell’elenco contenuto nell’Appendice alle Istruzioni.

Redditi prodotti all’estero

Nel rigo F8 (dati per il calcolo del credito d’imposta per redditi prodotti all’estero) del Mod. 730 Base è stata introdotta la nuova colonna 9 “di cui relativo allo Stato estero di col 1”, che deve essere compilata qualora, con riferimento a un reddito prodotto in uno Stato estero in un anno precedente al 2005, l’imposta pagata in detto Stato estero si sia resa definitiva in due anni diversi e, pertanto, si è usufruito del relativo credito d’imposta in una precedente dichiarazione.

Nel Mod. 730-3 sono state previste le colonne 3 e 5 “Stato” ai righi 48 e 49 “Crediti per imposte pagate all’estero” nelle quali dovrà essere riportato dal soggetto che presta l’assistenza fiscale il codice relativo allo Stato estero nel quale è stato prodotto il reddito e per il quale è stato utilizzato il credito.

Redditi soggetti a tassazione separata

La sezione VIII “Redditi soggetti a tassazione separata” è stata ridisegnata per consentire una più immediata individuazione dei redditi percepiti da eredi e legatari (rigo F9) dalle imposte ed oneri rimborsati nel 2005 e altri redditi a tassazione separata (rigo F10).
L’opzione per la devoluzione del cinque per mille dell’IRPEF

La finanziaria per il 2006 (articolo 1, comma 337, legge n. 266/05) ha consentito ai contribuenti di esprimere in dichiarazione una scelta relativamente alla destinazione del 5 per mille del gettito annuale IRPEF, che, pertanto, si affianca alla già “rodata” opzione del 8 per mille, introdotta con la legge n. 222 del 20 maggio 1985, i cui beneficiari sono lo Stato e le confessioni religiose accreditate. 
Con il decreto legge n. 273 del 30 dicembre 2005 si è optato per anticipare al periodo di imposta 2005 gli effetti della previsione della citata legge finanziaria, conseguentemente anche nel modello 730/2006, sarà presente una nuova scheda (mod. 730-1bis) per le esercitare la scelta.

Le finalità individuate dall’articolo 1, comma 337, legge n. 266/05 che saranno finanziate tramite l’opzione espressa dal contribuente, sono quelle poste in essere da ONLUS, associazioni di promozione sociale, associazioni e fondazioni riconosciute per attività di utilità sociale, o, in alternativa quelle volte alla ricerca scientifica, sanitaria, esercitate da specifici soggetti individuati dai Ministeri competenti (Ministero della Salute, Università e Ricerca ed Istruzione) o anche le attività sociali svolte dal comune di residenza del contribuente.

In pratica, a partire dall’anno 2006, verrà destinato l’ammontare pari al cinque per mille del gettito IRPEF a determinati soggetti che saranno individuati in virtù delle disposizioni emanate dal DPCM del 20 gennaio 2006 il quale prevede una precisa tempistica per predisporre l’elenco dei beneficiari da parte dell’Agenzia delle Entrate.

Nel modello 730 la scelta è operata con l’apposizione della firma in uno dei riquadri della nuova scheda mod. 730-1 bis, corrispondenti ognuno ad una finalità specifica consegnando la scheda, unitamente alla dichiarazione, al soggetto che presta l’assistenza fiscale (in caso di assistenza diretta da parte del sostituto d’imposta occorre inserire la scheda nella busta chiusa).

Si ricorda che la scelta espressa non determina un carico fiscale aggiuntivo per il contribuente, in quanto viene consentito a quest’ultimo semplicemente di esprimere una opzione per la ripartizione dell’IRPEF raccolta che, in assenza di preferenze, sarà incamerata dall’erario per finanziare altre iniziative.
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